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"Vino libero" di Farinetti patron di Eataly, è
(quasi) senza chimica, ma soprattutto è una
nuova proposta di business

Etichette & prodotti

Vino libero è un'associazione privata di cantine
promossa dal patron di Eataly, Oscar Farinetti, che
attraverso una vasta campag na pubblicitaria sui media è g ià
diventata un sog g etto importate per il  settore. Vino libero
punta a un nuovo modello di produzione e di business, che
vuole l iberaarsi dalla chimica, dal packag ing  eccessivo, dalle
mode culturali, dalla troppa burocrazia e dalla tirannia delle
catene distributive. L'altro elemento caratterizzante di Vino
libero è la messa a punto di un'insolita rete costituita da
produttori, fornitori (enoteche e ristoranti) e consumatori.

Siamo di fronte a una rivoluzione, come dicono i sostenitori,
o solo un'abile operazione di marketing , come replicano i
detrattori? Vediamo meg lio come funziona.

Al cuore del sistema ci sono naturalmente i produttori. «Al
momento sono 12 cantine, ma sono g ià arrivate un centinaio di proposte di adesione.
L'idea è rag g iung ere almeno i 30 soci, rappresentativi delle varie reg ioni italiane»
afferma Roberto Bruno, direttore commerciale di Fontanafredda, azienda di Eataly
capofila del prog etto. Come si leg g e nel disciplinare Vino libero, i soci «si impeg nano a
portare avanti un modello di ag ricoltura sostenibile che sia economicamente
vantag g iosa, rispettosa dell 'ambiente e socialmente g iusta».

Si può essere biologici, ma non solo. Anzi, "biolog ico" è
una di quelle etichette che a Farinetti non piacciono poi
tanto: «è un concetto troppo farmaceutico» dice. Lui
preferisce qualche battuta più efficace e di facile
comprensione e lo slog an diventa "vino libero dai concimi
chimici, dag li erbicidi e dai troppi solfiti".

Per il  resto si punta all 'ag ricoltura integ rata, una via di
mezzo tra le rig idità delle produzioni biolog iche e la totale
libertà di quelle convenzionali.

I vini liberi non si trovano ovunque, ma solo in enoteche e
ristoranti selezionati: «L'obiettivo è arrivare a un
mig liaio» precisa Bruno «in modo che sia coperto tutto il
territorio italiano, senza eccessive sovrapposizioni che
possano causare problemi di concorrenza». In alternativa,
si possono acquistare online, a un prezzo compreso tra 5 e
35 euro (per le bottig lie da litro).

L'acquisto però non è diretto: la merce viene indirizzata all 'enoteca più vicina
all 'acquirente, che può decidere se andare a ritirarla di persona o farsela conseg nare a
casa.
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Si punta sul web come strumento per promuovere una relazione di fiducia non solo tra
clienti e produttori, ma anche tra clienti e fornitori: «Fig ure importanti di specialisti del
vino, che in questi tempi di crisi rischiano di venire tag liati fuori dalla fil iera» afferma
Bruno.

Dai nodi di questa rete - una community in parte virtuale e
in parte reale di viticoltori, fornitori e consumatori -
dovrebbe passare la l iberazione del vino dai vincoli troppo
stretti posti dalla g rande distribuzione. «La GDO altera i
rapporti di equilibrio con i produttori, perché solo i g randi
riescono a spuntare accordi decenti, mentre i piccoli
soccombono» spieg a Attil io Scienza, presidente del corso
di laurea in viticoltura ed enolog ia, eg li stesso viticoltore
(non appartenente alla rete Vino libero) e g rande esperto
di storia e cultura del vino.

«Ben veng ano allora iniziative come questa, che puntano
sull 'associazione per cercare nuove forme di distribuzione,
cercando allo stesso tempo di g arantire una g iusta
remunerazione ai piccoli viticoltori. Perché una cosa è
sicura: l 'anello debole della catena è proprio lì».

E sempre per la community dovrebbe passare anche una battag lia culturale di
liberazione dai luog hi comuni o dalle costrizioni imposte dalla moda: nessun
ristoratore che abbia in carta del Vino libero vi g uarderà mai male se ordinate un bel
rosso insieme a un piatto di pesce. «Molti modelli di consumo hanno puntato su g randi
vini particolari - e costosi - da bere solo in occasioni speciali» commenta Scienza.

«Ora si tratta di recuperare il  g usto per un buon vino quotidiano, un prodotto "comune",
come il  pane o la pasta, da g ustare senza farsi troppi problemi».

Fin qui tutto bene: una bella battag lia di
difesa economica e ambientale, con in più un
pizzico di rivendicazioni culturali. E però,
inutile neg arlo, si avverte anche distintamente
profumo di marketing . Proprio a partire da
quello slog an antichimica, che è senza dubbio
potente, ma non fa alcun riferimento ai
pesticidi (insetticidi e fung icidi), il  cui uso è
attualmente la via principale per l 'ing resso
della chimica in vig na.

«Concimi chimici e diserbanti, per varie
rag ioni, si usano poco e comunque sempre
meno» precisa Paolo Carnemolla, presidente di Federbio (Federazione italiana
ag ricoltura biolog ica e biodinamica), mentre g iova ricordare che ben la metà di tutti g li
antiparassitari util izzati in ag ricoltura trova impieg o nelle viti. Ed è proprio da lì  che
viene il  rischio di contaminazione del vino con residui chimici.

Pronta la replica di Roberto Bruno: «Il  nostro disciplinare per l 'ag ricoltura integ rata
prevede solo l 'util izzo di prodotti con un tempo di carenza molto breve, così da essere
sicuri che non possano restare residui sug li acini quando arrivano in cantina».

Resta il  fatto che di fronte a uno slog an così, qualcuno potrebbe pensare di trovarsi
davvero davanti a un vino prodotto senza chimica, mentre le cose sono un pochino più
varieg ate. «Stesso discorso per la questione dei solfiti» rincara Carnemolla. «A parte il
fatto che anche molti viticoltori convenzionali riescono ormai a ridurre o azzerare
l 'ag g iunta di anidride solforosa, comunque questa è soltanto una delle centinaia di
sostanze che si usano in cantina per la vinificazione. Che succede per le altre?».

http://it.wikipedia.org/wiki/Intervallo_di_carenza


La critica, insomma, è che sul fronte produttivo si stiano sbandierando qualità che non
sono poi così particolari o innovative: anche per banali rag ioni economiche (concimi,
diserbanti e pesticidi costano), l 'ag ricoltura integ rata è un modello sempre più diffuso.

Anche se qui, va detto, il  discorso è più ampio e arriva a investire anche il  packag ing :
«Puntiamo su contenitori ecocompatibili» dice Bruno. «Vetro, carte e cartoni sono
riciclati e per le stampe si usano solo inchiostri naturali».

In ogni caso, resta probabilmente più convincente la
ricerca di un nuovo modello di business - dunque per
sua natura destinato a far contenti alcuni e scontentare
altri - o la battag lia contro il  g rande mostro della
burocrazia. Il  problema è reale: in viticoltura c'è una
reg ola per tutto e molti aspetti della produzione
devono essere annotati su appositi reg istri. «Davvero,
ormai è diventata una g abbia troppo stretta, specie per i
più piccoli» afferma Attil io Scienza, che vede nel
modello scelto da Vino libero - l 'autocertificazione, che
deve necessariamente combinarsi a un forte senso di
responsabilità morale - una possibile via d'uscita.

Anche qui, però, non tutti sono d'accordo: «Certo il
produttore deve fare il  produttore, non l 'impieg ato
amministrativo. Ma questo non può tradursi in un rifiuto della certificazione e delle
reg ole» dichiara Carnemolla. «Piuttosto, bisog na lavorare per ridurre il  carico della
burocrazia, per esempio puntando sull 'informatizzazione».

Per il momento, il  g iudizio sull 'operazione Vinolibero è sospeso: che sia una g rande
mossa di marketing  è indubbio, ma potrebbe essere anche un'occasione per dare una
scossa a un settore in crisi. Restiamo a vedere.

Valentina Murelli
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